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Il primo ministro ribadisce 
il suo «no» ad un incontrò 
con il leader dell'OIp che ieri 
aveva parlato alla tv israeliana 

Rinviata la «marcia suicida» 
Elicotteri della Raf riporteranno 
nei territori 26 palestinesi 
espulsi per errore un mese fa 

Rabin: «Non incontrerò Arafat» 
Missione inglese per evacuare alcuni dei deportati 
«Sino a sei mesi fa un fatto del genere sarebbe stato 
impensabile»: questo è il commento di Yossef Barel, 
direttore della Tv di Stato, alla messa in onda del 
messaggio di .Yasser Arafat. Furiosa reazione della 
destra. Rabin «frena» ma dà il via libera ad alcuni de
putati del Labor per incontrare una delegazione pa
lestinese della diaspora. Primo accordo tra Israele e 
Libano sui 415 deportati. 

( I M M U T O DB QIOVANNANQn.1 

• 1 «Sino a sei mesi fa un fat
to del genere sarebbe stato im
pensabile». 11 latto in questione 
è il messaggio telefonico del 
presidente dell'OIp Yasser Ara
fat trasmesso giovedì sera dalla 
televisione israeliana; il giudi
zio virgolettato è di Yossef Ba
rel, direttore della Tv di Stato. 
Israele 11 giorno dopo del cla
moroso avvenimento si inter
roga, e si divide, sull'opportu
nità e il significato di questa 
apertura a colui che sino a ieri 
era considerato il capo di una 
banda di terroristi. «II.nostro 
consiglio di amministrazione -
racconta Barel - 6 ancora oggi 
diretto dai rappresentanti della 
destra, che avevano vietato ai 
nostri giornalisti di intervistare 
direttamente i dirigenti del
l'OIp. Allora abbiamo trovato 
un sotterfugio facendo intervi
stare Arafat da Abble Nathan 
0[pacifista israeliano recatosi 
a Tunisi per incontrare il lea
der dell'OIp, ndr.). 

Immediate sono state le rea-
• ' zioni politiche ed è stata subito 
:' polemica, aspra come sempre 
.. in un Paese che non sembra 

conoscere «mezze misure». La 
. destra non ha perso tempo per 
-scagliare I suoi strali contro i 
v laburisti, accusando gli uomini 

di Yitzhak Rabin dì aver trasfor-
' malo la televisione di Stato in 
•. «un mezzo di propaganda al 

servizio degli assassini del-
• l'Olp». Il premier laburista, dal 
, • canto suo, ha preferito entrare 

nel merito dell'invito ad un 
.dialogo diretto rivoltogli da 
•;. Arafat, attraverso una nota uffi

ciale diffusa dall'ufficio di ga-
- binetto: «La posizione dei pri-
' mo ministro - recita la nota -
• rimane la stessa. Ciò significa 1 che i negoziati saranno con-
•'. dotti soltanto con la delegazio

ne palestinese ai colloqui di 
;' pace e l'Olp di Tunisi non è 

< parte delle trattative». Il pre
mier laburista sembra dunque 

' frenare l'entusiasmo delle co
lombe del suo partito e dei mi

nistri del Meretz. Ma la sua 
fredda precisazione non scalfì-

- sce più di tanto il significato di-
, ; rompente di ciò che è awenu- ' 
; to giovedì sera sui teleschermi ì 
-i israeliani. «Questo - spiega al- " 
>'• ì'Unitù il professor Shlomo Avi- > 

neri, uno dei più autorevoli pò-
litologi israeliani - è un Paese ' 
in cui gli atti simbolici hanno 
spesso un valore più grande ' 
dei discorsi politici o dei docu
menti diplomatici. Giovedì in:-
migliaia di case israeliane è ri
suonata per la prima volta la 
voce del grande nemico". Al-

:. dita delle parole di Arafat, pe- ' 
• raltro equilibrate, è l'atto in sé ' 
: ' che conta: un'altro tabù è ca-
: duto sulla strada del dialogo». ' 
• Un altro tabù è caduto, sottoli

nea il professor Avineri, e pò- ' 
, chi giorni prima alla Knesset 

: ne era stato seppellito un altro: . 
, quella legge che impediva ' 
Qualsiasi rapporto «alla luce 

el sole» tra cittadini israeliani -•• 
; e rappresentanti dell'OIp. «Fre-
-• na» Rabin - che Ieri è pero ap- -
• parso sulle Tv di diversi Paesi 
' •' arabi in un'intervista in cui ha 
'•• ribadito la sua «ferma volontà» 

di giungere al più presto ad 
, : una «pace giusta e durevole» in • 

' Medio Oriente -ma al contem- ' 
• pò, in questa politica di «stop 
' and go» da il via libera ad alcu- < 
•• ni deputati del suo partito - tra 
, cui Yael Dayan, figlia del «miti-
v co» generale Moshe Dayan -
'.' per organizzare entro due set-. 

limane un «incontro di lavoro» 
al Cairo con una delegazione 
palestinese della diaspora gui

data da Nabli Shaath, consi
gliere diplomatico di Arafat, in
dicalo da più parti come I uo
mo del disgelo tra Israele e 
l'Olp. «Il miglior modo per ven-
ficare le reali intenzioni di Ara
fat è quello di metterlo alla 
Erova in un negoziato diretto» 

a ribadito ien la leader del 
Meretz e ministro dell'Istruzio
ne Shulamit Aloni. 

Ma il cammino del dialogo 
passa necessariamente perla 
terra di nessuno: «ciò che è av
venuto giovedì sera è un fatto 
di enorme rilevanza - sortoli- ' 
nea Feisal Husseini, il coordi
natore della delegazione pale
stinese ai colloqui di Washing
ton - ma per ricostruire piena
mente un clima di fiducia Ra
bin deve ritirare il provvedi
mento di espulsione dei 415 
Ealestinesi, come richiesto dal-

> stesso Consiglio di Sicurezza 
dell'Orni». Di certo non sarà fa
cile approdare ad una soluzio
ne di compromesso sulla -crisi 
dei 415» che soddisfi i palesti
nesi senza scontentare il go
verno israeliano: «molto dlpen-

\ derà dalla prossima missione 
; in Israele del nuovo segretano 
: di Stato americano Warren Ch
ristopher - afferma Sari Nus-

' seibeh, uno dei più autorevoli , 
dirigenti palestinesi dei temton 
occupati -. Per quanto ci n-
guarda riponiamo molte spe
ranze nella conclamata volon-

' tà del presidente Clinton di fa-
'. re de! rispetto dei diritti umani 
uno dei punti-forza della sua 
politica estera Iniziando ma

gari dalla vicenda dei 415 de
portati» Il cauto ottimismo dei 
palestinesi sembra essere suf
fragato da alcuni segnali emer
si nella giornata di ieri. Innan
zitutto, ilraggiungimento di un 
pnmb accordo tra Gerusalem
me e Beirut: elicotteri britanni
ci potranno riportare nei Teni
tori alcuni dei 415 deportati. In 
questo modo Israele e Ubano, 
hanno risposto positivamente 
all'offerta «umanitaria» avanza
ta dal'governo inglese. A bene
ficiare della revoca del provve
dimento, secondo il quotidia
no israeliano «Haaretz» sareb
bero altri dieci espulsi «per er
rore» che andrebbero ad ag
giungersi a 16 dei quali le 
autorità Israeliane hanno già 
riconosciuto il diritto a rientra
re nella striscia di Gaza e in Ci-
sgiordania. Si tratta solo di un 
pnmo, timido passo in avanti 
che però non deve essere stato 
estraneo alla decisione assun
ta ieri dai 415 attivisti di Hamas 
di rinviare la «marcia suicida» 

sulla strada minata che porta 
al confine con la fascia di sicu
rezza autoproclamata •--• da 

• Israele nel Libano del sud. Gli .-. 
v «occhi» degli attivisti di Hamas -
0, sembrano ora essenzialmente ' 
':> puntati sulla Corte Suprema 
•; israeliana che nella prossima ' 
•;••'• settimana si pronuncerà sui n- . 

corsi presentati dagli avvocati 
degli espulsi.. Lo stesso mini- ' 

-" stro degli Esteri israeliano Shi-
mon Peres ha chiesto ieri agli 

v Stali Uniti di esercitare la loro • 
; influenza sul Consiglio di Sicu-
•?-rezza dell'Orni affinchè il di-
'i battito sull'espulsione dei 415 " 
';;, palestinesi venga ritardato a 
;,' dopo il pronunciamento della 
; ' Corte Suprema, Sia negli am-
•'•', bienli politici israeliani che in 
•• quelli palcsinesl c'è chi inter-
> preta questa richiesta come il . 
;• segnale di un possibile ripen- • 
': samento da parte della massi
vi,' ma istanza giuridica israeliana. 
'•"•" La speranza è che non si tratti • 

del solito «ottimismo della vo-
•" lontà» 

LA SCHEDA 

Dieci anni di ammiccamenti 
t a Arafat in diretta alla Tv di 
Gerusalemme, sia pure (per 
ora) soltanto in voce- per molti 
israeliani un vero e proprio 
shock, e al tempo stesso il se-
gno di una svolta storica, san- '; 
cita 24 ore prima dalla aboli
zione della legge che vietava ' 
ogni conlatto con l'Olp., Una •:> 
svolta tuttavia non improvvisa .', 
ma venuta a. maturazione in ' 
oltre dieci anni di faticosa e 
paziente preparazione. 

È Infatti del luglio 1981 il pri
mo contatto esplicito, .anche v 
se Indiretto, fra Israele e l'Olp: 
accettando la cessazione del ;' 
fuoco mediata nel sud Libano ' 
dall'inviato americano Philip •* 
Habib, il governo Beghin già 
allora riconosceva idi' fatto : 
l'Olp come, controparte, se 
non come interlocutore. E fu 
anche per cancellare le conse- '•••'• 
guenze di questo riconosci-
mento che meno di un anno 

GIANCARLO LANNUTTI 

dopo venne scatenata l'inva
sione del Libano, con l'intento 
di risolvere il problema una 
volta per tutte liquidando fisi
camente Arafat e la sua orga
nizzazione. L'obiettivo, come 
è noto, non fu raggiunto, ma < 
l'Olp fu comunque costretta a -
lasciare Beirut e a disperdersi 
ai quattro angoli del mondo 
arabo. Molti la consideravano 'i 
finita; ed invece proprio di 11: 

doveva prendere'alimento la : 
«strategia negoziale» di Arafat e '• 
dunque il rilancio di un rap- • 
porto diretto con Israele. • -•••••••.;••? 
• Il 3 luglio 1982 il pacifista ; 

israeliano Uri Avneri - a coro
namento di una fitta serie di 
contatti «riservati» con espo
nenti dell'OIp in Europa - era 
penetrato avventurosamente a 
Beirut-ovest assediata per in

contrarvi Arafat, per il suo tra
mite il leader palestinese affer-

; mava pubblicamente la sua di-
v sponibilità a dialogare, e dun-
."' que a trattare, con «il nemico», 
: giacché - come ha ripetuto più 
; volte - -con chi se non con il 

proprio nemico si deve discu
tere la pace?». .••'-••-..>• "\t. 

Nel febbraio 1983 ad Algeri 
' il Consiglio nazionale palesti-
l nese accertava ufficialmente la 
': «strategia negoziale» di Arafat, 
" richiamandosi al «piano arabo 
di Fez» del settembre prece-

' dente che riconosceva, sia pu-
': re implicitamente, Israele. Su 
. questa base si arrivava due an-

•" ni dopo all'accordo Arafat-re 
: Husseindel 22 febbraio 1985. 
. che prefigurava una confede-
. : razione giordano-palestinese e 

una delegazione - negoziale 
congiunta, anticipando così di 

sei anni quello che si sarebbe 
poi concretizzato alla confe
renza di pace di Madnd Item-

,'•• pi non erano tuttavia ancora 
maturi e Israele reagiva ancora 

;:; una volta tentando di esorciz
zi zare l'Olp e varando appunto 
; la legge dell'agosto 1986, che 
r puniva espressamente come 

reato ogni contatto con l'orga
nizzazione palestinese. >- -

Ma Arafat non rinunciava al-
•'; la sua linea, e alla fine del 1987 
' l'intifada sarebbe venuta a dar-
.-. gli la spinta decisiva. Nell'està-
'•'•': te 1988 a Stoccolma il leader 
- ! dell'OIp, forte del sostegno che 
..' gli veniva dai territori occupati 

in rivolta, gettava con una au-
. torevole delegazione di.espo-

,, nenti ebraici americani le basi 
'politiche e psicologiche delle 
''decisioni che sarebbero state ' 
adottate il 15 novembre suc
cessivo dal Consiglio naziona

le ad Algeri e che lui stesso , 
avrebbe poi ribadito in dicem- ;, 
bre a Ginevra: accettazione del ' 
principio «due Stati per due V 
popoli in Palestina» e conse- ;'

: 

guente riconoscimento dello -V; 
Stato di Israele. . ?. ; : -,.: ' •;';. 

Il dialogo era ormai nella ir
realtà delle cose, e lo avrebbe -
ulteriormente sottolineato, nel -> 
settembre 1991, la decisione di ':: 
inviare una delegazione pale

stinese alla conferenza di Ma
drid e ai successivi negoziati 
bilaterali. Solo la cieca ostina
zione di Shamir poteva far finta 
di ignorare che i delegati dei 
territori occupati sedevano al 
tavolo del negoziato a nome e 
per conto dell'OIp. Ora, con il 
nuovo governo, la finzione è 
caduta. Un incontro formale è 
forse soltanto questione di 
tempo. 

Trecento milioni 
per salvare l'albero 
di Anna Frank 
•fU Trecento milioni di lire 
per salvare un albero, un ca
stagno vecchio di centocin-
quant'anni, potrrebbe sembre- • 
re un lusso non da poco. Non 
cosi la pensano alla muncipa-
Utà di Amsterdam. Il primo eli-
ladino ha deciso, senza che si:' 
levasse alcuna critica, di sten- ' 
ziare la cifra necessaria al sal
vataggio. Perchè, in realtà, il 
castagno in questione non è : 
un semplice albero ma. una 
sorta di monumento naziona-
le, visitato ogni anno da mi- : 
gliaia di persone. A quell'albe- • 
ro guardava sempre la giova-.' 
nissima Anna Frank nelle lun-
ghe, interminabili, - giornate ' 
della sua fuga dalla furia nazi- : 
sta. Alla giovane e benestante 
ebrea, confinata, per lunghi 
mesi con la sua famiglia in un 
piccolo abbaino di Amster
dam, quel castagno piantato: 
nel retro della casa, là dove an-
cor'oggi vive,, è stato per lughi 
mesi l'intero suo «sguardo sul ; 
mondo». Sguardo atterrito dal
la paura di essere.trovata, di 
essere denudata. Sguardo fi
ducioso che l'incubo dei cam- ' 
pi di concentramento nazisti 
potesse finire, che la pace alla • 
fine arrivasse e con la pace pò-
tesse esserci per lei di nuovo la 
possibilità di raccontarsi in li
bertà. 

Di quell'albero assunto a 

simbolo di un mondo estemo 
che un giorno le sarebbe potu
to riappartenere, Anna Frank 
ha scntto a lungo nel suo cele-
brisslmo Diario. 
' Ora quel castagno rischia di 
morire per colpa dell'incuria 
dell'uomo. Un banale inciden
te occorso ad una cisterna di 
nafta che si è sparsa sul terre
no durante un normale riforni
mento domestico e che lo ha 
danneggiato seriamente.. Per 
salvarlo le autorità comunali 
hanno deciso di rimuovere tut-

' to il terreno inquinato per poi 
costruire dei muri sotterranei, 
isolanti, attorno alle radici. Ma, 

; avvertono i tecnici che stanno 
' seguendo l'operazione, il sal
vataggio non è garantito. La 

• città olandese di Anna Frank 
:• ha comunque deciso di fare 
• questo tentativo. Un omaggio 
' anche alle migliaia di persone 
. che1 ogni anno, quando visita-
; no la casa-museo, chiedono 

sempre di veder il vecchio ca-
' stagno di Anna Frank, autrice 
di uno dei libri più letti al mon-

: do (tradotto in 55 lingue, pub-
' blicato in più di 20 milioni di 

esemplari, pubblicalo recente-
; mente anche dall'Unità) che, 

più e meglio di tante ricostru
zioni storiche, ha saputo ren-

.: dere il dramma in cui erano 
precipitati milioni di ebrei e la 
civiltà europea nel corso del 
secondo conflitto mondiale 

La comunità ebraica contraria alla proposta: «Si cancella l'Olocausto» 

Scontro sul lager di Sachsenhausen 
«Vanno onorate le vìttime di Stalin» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO Stavolta non si 
parla di attentati, di violenze, . 
di nazis/tins. L'ex capo di con
centramento di Sachsenhau-
sen, oggetto qualche mese fa 
di uno dei più odiosi attacchi 
antisemiti, toma alla ribalta -
per una complicata vertenza 
burocratica. Una piccola vi- > 
cenda di provincia, all'appa- . 
renza, che appassiona solo i ,' 

giornali del Brandeburgo e di -" 
erlino e che invece merita di , 

essere raccontata, perché con-
tiene, a suo modo, un bel pez- • 
zo di verità sulle ambiguità e le '. 
contraddizioni di questa Ger-
mania d'oggi alle prese, sem- •; 
pre e comunque, con il suo ••' 
passato. Il campo, il primo ad ; 
essere aperto dai nazisti per i 
nemici del regime già nel 36, • 
ha «ospitato», fino al 45,204mi-
la prigionieri. Non era un cam- : 
pò di sterminio, eppure son '-• 
più di centomila quelli che ; 
non ne sono usciti vivi, tra '•• 
ebrei, zingari, , omosessuali, > -
prigionieri di guerra sovietici e ' 
polacchi, intemati di ben 47 
diverse nazionalità, sterminati 
dalla fame, dal freddo e so
prattutto dal ritmo inumano 
del lavoro coatto nelle officine ' 
della Siemens, della Krupp, ; 

della Daimler-Benz e • della '• 
AEG. Ma la storia di Sachse
nhausen non fini con la capi
tolazione del Terzo Reich. Il 
Lager, infatti, venne riaperto 

dalle autontà di occupazione 
sovietiche che per altn cinque 
anni, fino al 50, vi internarono 
tra 50 e 60 mila persone. Crimi
nali nazisti, ma anche «pesci 
piccoli» del passato regime, 
prigionieri della Wehrmacht, 
appartenenti : alla «Hitler-Ju-
gend», delinquenti comuni e, 
specie con il passar del tempo, 
sempre più spesso anche op
positori politici del nuovo ordi
ne e della neonata Repubblica 
democratica tedesca. Si calco
la che almeno 20 mila di questi 
prigionieri siano morti nel 
campo per le malattie, la de
nutrizione e il freddo. .-.:-;Ì: 
' Sachsenhausen, insomma, 
ha un «doppio passato». Fin
ché è esistita la Rdt, però, di 
questa «doppiezza» nessuno 
ha mai parlato. Sachsenhau
sen era il simbolo del terrore 
nazista, punto e basta. Soltan
to dopo l'unificazione si è po
sto il problema di come siste
mare il Lager in modo che an
che la sua «seconda vita» tra il 
45 e il 50 trovasse posto nella 
Storia e nella memoria. Ma co
me? La discussione è stata lun
ga ed è parsa approdare, a un 
certo punto, alla soluzione 
peggiore, quella di fare d'ogni 
erba un fascio e di «onorare» 
insieme «tutte le vittime», quel
le del nazismo e quelle dello 
stalinismo. In questo senso 

spingevano l'associazione dc-
. gii ex internati dai sovietici e 
. ; (almeno in un primo momen-
;;. to) anche l'attuale sovrinten-
.. dente del memoriale Gunter 
',.; Morsch. -.""•,-.•• '- ' i •.- • 

La sola ipotesi ha fatto inor-
*'.', ridire i rappresentanti della co-
! munita ebraica tedesca. A Sa-
', chsenhausen, è vero, trovaro-
> ! no la morte, dopo il 45, anche 
[•• molle persone innocenti, ma 
v la maggior parte degli internati 
,. dai sovietici non erano affatto 
; senza colpe. Onorare insieme 
• le vittime dell'Olocausto e le 
Ft vittime della repressione stali-
• \ nista sarebbe accomunare vit-
" lime e carnefici, e un'aberra-
"' zione simile non sono soltanto 
; gli ebrei a rifiutarla, ma anche 
••« le associazioni degli ex depor
re tati, quella dei Sinti e Roma, 

moltissimi dei quali morirono 
'yo furono uccisi nelle deperì-
!•'•' dances del Lager, degli omo-
. ; sessuali, degli ex prigionieri di 
'•••'• guerra. La polemica è montata 
,:Mino alla minaccia del Consi-
•"-• glio centrale degli ebrei in Ger-
... mania di ritirare il proprio rap

presentante Andreas Nacha-
'•'•• ma dalla Fondazione che do-
?' vrà ristrutturare e • gestire il 
.!• «nuovo» memoriale. Il gesto 
; clamoroso ha sortito il suo ef-
. (etto: Morsch e le autorità del 

y Brandeburgo hanno fatto mar-
:. eia indietro e ora si sta cercan

do una via d'uscita, nelle infi
nite pieghe della burocrazia, 
tra il direttore della Fondazio

ne Jilrgcn Dittberner, il mini-
-•••: stro regionale del Culto Ferdi-
c ' nand Nowack, gli esponenti 
"' delle varie associazioni di ex -
v deportati. I memoriali, per ' ' 

esempio,. potrebbero essere 
'.;„. due, visite e cerimonie potreb-
., bero essere organizzate sepa-
"j ratamente, si potrebbero crea- • 
• re due diversi consigli della -
•>•; Fondazione...Insomma,.;, una 
':', soluzione si troverà. ~- • :"~ 
:':': Ma non è questo il punto. Il 
;' punto è quello che ha messo 
';• in evidenza, con una chiarezza , 
s, esemplare, lo stesso Nacho-
; ' ma: l'idea che si potessero 
i • onorare «insieme» le due «cale-
.••• gorie» di vittime è «la traduzio-
Y-. ne in pratica dello storicismo 
,' revisionista», di quel filone sto-
;K rico, cioè, che tende a mettere 
:• sullo stesso piano la dittatura 

nazista e quella stalinista, con- -,.. 
• siderando gli orrori della pnma 

paragonabili, se non addinttu- > 
: ra consequenziali, a quelli del-
. la seconda. Relativizzando, in 
k sostanza, il carattere unico e ir-
• ripetuto del nazismo. Il relaUvi- ' 
;; smo storico, finora, era rimasto ' 
r. nei cieli delia dottrina. A Sach-
« senhausen qualcuno, sia pure 
•'• forse solo per ingenuità, si sta-
• va preparando a calarlo nel 
; corpo vivo della Germania Co-
: me un fatto scontato, con gli ' 
; strumenti della normale buro-

S crazia: proprio questo è grave 
« Ma a parte il Consiglio centrale • 

degli ebrei, quanti se ne sono 
accor t i ' 

I deportati protestano nella terra 
di nessuno. Sotto: il leader dell'OIp 
Yasser Arafat : 

È ancora presto 
per quel summit 

MARCILLA EMILIANI 

• • Giovedì sera Arafat è 
stato a dir poco tempestivo. 
Il Parlamento israeliano ave
va appena abrogato la legge 
che criminalizzava i rapporti 
con l'Olp e lui si faceva vivo, 
in voce, alla Tv di Gerusa
lemme per lanciare il suo 
appello «ad una pace corag
giosa». L'opinione pubblica 
israeliana ne è rimasta in
dubbiamente scossa, il pre
mier Rabin molto meno, vi
sto che ieri ha mandato a di
re al leader storico dell'OIp 
che non ha alcuna intenzio
ne di incontrarlo, di dialoga
re con-lui e tantomeno di 
ammettere al tavolo dei ne
goziati di Washington una 
delegazione dell'Organizza
zione per la liberazione del
la Palestina. Gli interlocutori 
naturali dei negoziati di pa
ce, quando riprenderanno, 
per Rabin saranno ancora 
una volta solo i palestinesi 
dei Temton occupati e ba
sta ••-••.• .--...-• 

Arafat coraggioso e ideali
sta7 Rabin cuore duro e poli
tico ottuso7 Arafat da navi
gatore di lungo corso, con
sumato e fantasioso qual è. 

ha senza dubbio battuto il 
ferro mentre era caldo, ten- • 

; tando di sfruttare una serie .'• 
; dichanchesche potevano e ;;•' 
••' possono ancora giocare a ; 
* favore della sua organizza- >••. 
• : zione. La abrogazione della , 
t fatidica legge gli ha offerto il : ; 
;': destro per rientrare in scena ,; 
•" alla grande dopo due anni f 
; : di quarantena. Nessuno, in ., 
•; Israele e soprattutto in Occi- ; 
i dente, in questi due anni ha 's 
, _ scordato il suo abbraccio a t; 
.'• Saddam; quanto alla ribalta . 
j," dei negoziati, i vari delegati ; 
'• palestinesi dei Territori ave- ; 
'•'. vano già cominciato - an- '* 
f che senza il veto israeliano -
X a mettere in ombra il suo ca- . 
\: risma personale e quello 
-, storico dell'OIp. Meglio dun-
; que prender l'iniziativa in ; ' 
- fretta approfittando - sia 
;; detto in termini positivi -
•'• dell'impasse in cui il gover-
';. no Rabin si è venuto a trova- ;•'' 
; re dopo l'espulsione dei 413 , 
:••'• palestinesi. Tra Israele e '•• 
'•'.' Onu il clima era ed è ancora :' 
- molto teso, come tra Israele : 

v e gli Stati Uniti per quanto J 
• proprio il tradizionale veto • 

Usa abbia fino ad oggi im
pedito che Israele venisse 

punito a livello intemazio
nale per aver violato le riso
luzioni delle Nazioni Unite. • 

Arafat, insomma, col suo ; 
appello televisivo si è rivolto 
agli israeliani certo, ma 
avendo ben presente sopra!- : 
tutto la situazione intema-
zionale, la congiuntura fra ' 
Israele e l'Onu e la transizio- ; 
ne alla Casa Bianca. Quel- '-
l'appello, anzi, è stato prò- • 
prio il suo biglietto da visita ; 
al giovane Bill Clinton. - * 

Ci sembrano invece tutte •' 
inteme alla logica politica • 
israeliana le ragioni per cui ' 
Rabin ha sbattuto la porta in . 
faccia • ad • ArafaL ; Proprio :r 
perché i negoziati languono, • 
proprio perchè gli Stati Uniti • 
torneranno a premere sul ! 
suo governo ed Israele an- ' 
cora una volta non gode del ; 
favore intemazionale, Rabin i 
vuole giocarsi con estrema ; 

ulatezza la mano tesa al- ; 
Olp. ! tempi sono durissimi, 

e il premier deve innanzitut
to tener compatte le file del- -
la sua compagine governati
va, non rischiare proprio ora ; 
una spaccatura sia nell'està- ; 
blishment sia nel paese. Ra
bin sa che prima o poi l'in- ' 
contro con Arafat ci dovrà ; 
essere, ma - detto in altre 
parole - sembra volerlo rea- J 

lizzare col minimo prezzo a ; 
livello intemo e al massimo " 
prezzo da spuntare invece ; 
sulla scena intemazionale. ; 
Rabin d'altronde non è uo- ; 
mo da beaugestee per lui la • 
pace quando e come verrà .' 
dovrà avere l'imprinting del- ! 

le ragioni di sicurezza israe-
liane. Per ora dicendo di no t 
ad Arafat ha esposto il lea
der dell'OIp alle ennesime ' 
ire delle ali estremiste della ' 
sua organizzazione, per non ' 
parlare delle ire dei fonda- ": 
mentalisti di Hamas che 
hanno gradito ben poco il ' 
suo discorso televisivo. Spe- .' 
ra forse Rabin in cuor suo : 
che siano gli stessi palestine
si a giubilare il loro leader : 

storico? In tutti i casi il pre- ' 
mier israeliano non ha rite
nuto opportuno nemmeno ' 
opporre un diniego più sfu- ' 
malo all'Olp e ad Arafat, ' 
magari per risalire di qual-
che punto nel favore inter- ; 
nazionale. Anche lui tiene 
d'occhio Bill Clinton e l'inte
ro mondo arabo: la sua è ' 
una partita complessa, su . 
molti piani ed evidentemen- : 

te intende continuare a gio
carla secondo regole dettate ' 
dal solo Israele. Costi quel 
che costi -

Al m i s i dell'art. 6 della legge 2S/2/B7, n.67, si pubblicano i seguenti dati relativi ai conti 
consuntivi degli anni 1990 (1) e 1991 (2). (le?: Penttno « Uftmo consunti» approvalo daremo locale) 

1) Le notìzie relative al conto economico sono 

Denommazione Am>1990 '/tiiO&Bti 
Esistenze infc di esercizio •; 6.303 £ ; # « # * ' , 

Peisonale: . •. &&"' 
rtotribuzloni '-•'•:• . 32.942 :<T 
Contnbuti sociali 
Accantonamento al T.F.R. 
Totale 
Onen per prestazioni a terzi 
Lavori manuten. e riparaz. 
Prestazioni di servizi,. 
rotate ••»•••• 
Acquislo mai prime e mater. 171.182 £ _ _ 
Altn costi,onen e spese . 11.042 •g&jmf' 
Ammortamenti 
Interessi su capitale di dotaz. 
Interessi su mutui . 
Altn oneri finanziari '".-'.•' 
Utile d'esercizio 
Totale 

3.556 '***• 
55.988 Ì^Mty.. 

55248 •iiSKm-
23.894 ! : . a ì « 
7?.U2ìiàUtQ. 

32.238': 
5.592 ì v ! ^ r. 

0 Aif'^M 
23S.401 r 
371S311 

le seguenti (in milioni di bre): 

^EBftt ìEfSiW'a?:,-. : J • 
Denominazione 
Fatturato per vendita beni 

'eservizi ,.:,".-.., . 

Contributi in conto esercizio 

Airi proventi, rimborsi e ricavi 
oTversi .,.,..• 

Costi capitalizzati 
Rimanenze filali di esercizio 

: Perdile di esercizio 

Totale 

1.087 ?'$&{-• 

'13315^»^ 
: > * • 

TOMI» • < • > - . , • 

2) Le notizie relative allo «Wo patrimonisle tono le seguenti fin milioni di lire): 

371J31 

Denommazione Amo 1990 
Immcoteazioni tecniche 522.001 
Irnrnohllzzazioni immateriali 13.388 
Immobilizzazioni finanziarie 0 
Ralet e risconti attivi .. 13.571 
Scorte di esercizio r;':, .'• 7.006 
Credili commerciali é," . 109.956 
Credili verso ente proprie! - 14277 
Altn crediti 72651 
Liquidità 28180 
Perdila di esercizio 0 

Totale 781.030 :&& 

Denominazione 
Capitale di dotazione 
Fondo di riserva 
Saldi attivi nvalulaz.monetaria 
Fondo rinnovo e Fondo svihip. 
Fondo di airmortamenlo 
Altri londl '• 
Fondo T.F.R - • 
Mutui e prestili obbligazionari 
Debiti verso ente proprietario 
Debili commerciali ,. 
Altridebiti-
Ulile di esercizio 
Total» ,.>-.,.-. 

Il Presidente dalla Commissione Amministratrlce DotlAndn» Lodi 

Azlendo Consorzialo Sorvlzl Reno Bologna 


